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Omelia per l’indizione della Visita Pastorale

12 dicembre 2008

Oggi, quinta feria della seconda domenica di avvento e memoria della Vergine di Guadalupe, si apre, in questa basilica Cattedrale, che custodisce le sacre spoglie dei santi Timoteo e Basso, la Santa Visita Pastorale.

Per me, come vescovo, la prima.

Per questa comunità diocesana, che ne ha già vissute diverse, un altro momento di grazia che la provvidenza le dona.
Deo Gratias. Gloria e lode a Te Signore!

Grazie a voi carissimi fratelli nel sacerdozio, che siete presenza quotidiana e solerte della premura e della cura di Gesù Buon Pastore, nelle varie articolazioni della nostra Chiesa Diocesana. Siete qui numerosi a rendere evidente l’unità del Presbiterio che, col Vescovo, è segno di Cristo capo, che si fa servo fino al dono totale di sé.

Lode e gloria al Padre che non fa mancare operai alla sua messe.

Il Signore doni, a tutti voi, forza e coraggio… a voi, che con la vostra consacrazione a Cristo annunciate l’unicità e l’assolutezza dell’Amore di Dio, a voi, che con la promessa di obbedienza al Vescovo, affermate di non appartenevi e offrite la vostra totale disponibilità a servire il popolo di Dio, senza preferenza e attaccamenti.
Grazie e pace a voi, uomini e donne, battezzati, consacrati e coniugati, qui raccolti come pietre vive intorno a Cristo, pietra angolare, a formare l’edificio di Dio che è la chiesa.
Grazie per il vostro silenzioso contributo nella vita della nostra chiesa.

Dio vi illumini e vi accompagni, rendendovi forti nella vostra testimonianza di fede.

Oggi, dicevo all’inizio… l’avvento… la feria… e la memoria della vergine…
Questa giornata cade nel tempo di Avvento: la visita pastorale è Santa perché è il Signore che viene a vistarci nella persona del successore degli Apostoli. Egli - che è gia venuto nell’umiltà della nostra natura umana e verrà di nuovo nello splendore della gloria - ci ha promesso che sarebbe rimasto con noi tutti i giorni, sino alla fine dei tempi, e ha assicurato agli apostoli inviati in tutto il mondo: “Chi ascolta voi, ascolta me”. 

Ora viene incontro a noi, affinché lo accogliamo nella fede, perché si rinnovi il nostro amore e possa essere fondata la nostra speranza. 
A lui dobbiamo chiedere, con insistenza, che ci doni occhi per vederLo, orecchie per ascoltarLo, un cuore pronto ad accoglierLo.
Questa giornata, però, per la liturgia è un giorno feriale.  Quella della ferialità è la dimensione fondamentale della Santa Visita. Essa non è avvenimento formale, esteriore, straordinario e tantomeno una ispezione, ma l’occasione per vivere e sperimentare, nella normalità della vita di ciascuna comunità e di ciascun membro di essa, quella comunione che è frutto dell’amore reciproco ed è la condizione, perché il Signore sia tra noi e possa operare nella nostra vita e in quella degli altri. 
A caratterizzare la visita, allora, sarà lo stile della condivisione e del dialogo, uno stile che possa aiutarci a leggere e a verificare la nostra adesione al Piano di Dio. Per quanto mi sarà possibile, il tempo della visita lo vivrò con voi e tra voi, fratello tra fratelli, per ascoltare e farmi ascoltare, per capire e comunicare quello che ho nell’anima, perché, insieme, possiamo sperimentare la luce e il calore della Presenza del Signore, che ci assiste nell’affrontare le sfide del presente e ci fa guardare pieni di speranza il futuro che ci attende.

Oggi, è anche memoria della vergine di Guadalupe.  
Sapete… la Vergine di Guadalupe, in un periodo in cui in Messico, i meticci, i diversi, erano da eliminare, apparve proprio ad uno di loro e con le sembianze meticce.

Oltre ad evidenziare lo speciale rapporto che ogni evento ecclesiale ha con Maria, Madre della chiesa, e il desiderio che la visita si svolga sotto il suo sguardo e la sua protezione materna, questa memoria, definisce l’obiettivo e il metodo della visita pastorale: una diocesi “più una”, caratterizzata dall’accoglienza e dalla valorizzazione delle differenze, attraverso il riconoscimento reciproco dei doni dell’Unico Spirito, che opera in ciascuno.

La liturgia di questi giorni ci propone la lettura del libro delle Consolazioni del Profeta Isaia.  Il verbo ebraico niham (consolare) esprime la capacità trasformante dell’azione divina, tale da portare dalla schiavitù alla libertà. Non si tratta di un’effusione di buone parole, che, come spesso sperimentiamo, risultano più pesanti di quanto vorrebbero consolare, ma di una vera e concreta creazione di una realtà nuova, finora inesistente nella storia e nella natura.  

Gerusalemme, e in lei l’umanità intera, vive l’esperienza della notte di Dio e dell’abbandono totale. In realtà Dio non l’ha abbandonata se non “per un breve istante” per farle cogliere che Egli è il solo vero consolatore. 
Egli torna, ancora una volta, verso la Gerusalemme-umanità: “Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio.” (41,10; 49, 13). Questo intervento è un atto d’amore supremo, è un vero e proprio riscatto e il profeta lo descrive con immagini diverse: la bontà di un pastore, l’affetto di un padre, l’ardore di un fidanzato, di uno sposo, la tenerezza di una madre. 
Così Israele si apre alla speranza e all’attesa del Messia che viene definito “consolazione d’Israele”. In Gesù Cristo, il crocifisso-risorto, il Padre compie il suo intervento, opera la creazione nuova. 
Egli ci invita: “Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò”.  L’apostolo Paolo, attraverso la sua esperienza, ha scoperto che la consolazione nasce dalla stessa desolazione, quando questa è unita alla sofferenza di Cristo. (2Cor. 1,8) Essa si riversa su tutti perché si alimenta all’unica fonte: la gioia del Risorto. Infatti, Gesù prosegue dicendo: “prendete su di voi il mio giogo e imparate da me che sono mite ed umile di cuore”. 

In questo dinamismo di riposta e di incontro si svolge l’ esistenza cristiana. Così, la visita pastorale va vissuta come un’attualizzazione delle parole del Crocifisso-Risorto e offre la concreta possibilità di entrare nella Consolazione di Dio e di diventare, a nostra volta portatori, di consolazione.

Il Signore – nostro redentore - che viene a rinnovare e trasformare la nostra vita si presenta come colui che “insegna per il bene e guida per la strada su cui andare”. 
Egli ci assicura che sua Parola contiene una Promessa che è per la nostra vita. Infatti, se è vero che l’esistenza umana è segnata dal limite e “l’uomo è come l’erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo.” 
È altrettanto certo che “secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre”. 
La Promessa che si compie nella Parola creduta e vissuta è la pienezza della vita che il profeta esprime in tre immagini. Il “benessere”, lo shalom, che in lingua ebraica indica la gioia perfetta, l’abbondanza di ogni bene. La “giustizia” che consiste in una vita pienamente riconciliata, perché irrorata dalla benevolenza, dall’amore gratuito e incondizionato di Dio, che ci rende capaci di relazioni vere e giuste tra noi. La “posterità” che consiste nell’essere immessi nell’eternità di Dio, nella vita oltre la morte.

I verbi nel testo ebraico sono al condizionale, quasi a voler indicare che, ciò che può accadere, se si crede all’Amore di Dio, accade sempre dentro la nostra libera adesione. La Promessa c’è, ma ha bisogno della nostra libera disponibilità.
L’ultima affermazione del profeta è, invece, assoluta: “Non sarà mai radiato, né cancellato il nome del mio popolo davanti a me”. 
Qui non c’è nessun condizionale, perché l’amore di Dio è assoluto e per sempre.

La Santa visita diventa, allora, l’occasione per una verifica seria: qual’è il nostro rapporto con la Parola? Come la nostra vita personale e comunitaria ne risulta illuminata? Come essa si fa storia nell’ umanità che ci circonda? Quali frutti porta nella nostra vita? 
Domande certamente gravi a cui fanno seguito risposte sicuramente inadeguate. La certezza che “il nostro nome non sarà radiato, nè cancellato davanti al Signore” è lo sprone per un impegno rinnovato e apre nuove piste per la nostra corrispondenza. 
Si, la Visita pastorale è portatrice di grazia, per poter “tornare al primo amore”.

E’ stupendo e profondamente liberante quanto il salmo 1 mette sulle nostre labbra, perché è beato e da frutti e, soprattutto, opera bene, colui che segue la via del Signore.
Le parole del Vangelo sono un forte appello ad una comprensione nella fede di quanto viviamo e ad una decisione a favore del progetto salvifico di Dio, sintonizzandoci sulla sua lunghezza d’onda e non facendoci guidare dai nostri metri e dalle nostre misure. 
Gesù lamenta, per la sua generazione, prototipo di ogni altra, il rifiuto a coinvolgersi nel gioco di Dio. 
Non danzare, quando è stata proposta la musica delle nozze e non fare lamento, quando è stata intonata la nenia del funerale, dice la stoltezza di chi si chiude all’appello di Dio e non coglie l’invito alla penitenza rivolto da Giovanni e la proclamazione della gioia inaugurata da Cristo. 
In realtà, per chi è sintonizzato sullo stile di Dio, l’una e l’altra, penitenza e consolazione, rientrano nell’unico piano salvifico. 

Siamo chiamati a discernere, anche in questa occasione, o meglio grazie all’avvenimento della visita pastorale,  i segni attraverso i quali Dio ci parla: la chiamata alla conversione e alla gioia delle nozze. 
Solo attraverso il rinnegamento di sé, che porta all’autoespropriazione, fino al dono totale e incondizionato della propria vita, si viene introdotti nella comunità dei fratelli che vivono la gioia della Presenza del Signore risorto.  
Questo è il gioco di Dio per tutta la nostra chiesa diocesana e per ogni sua articolazione. 
Occorre vivere nella dimensione dei “piccoli”, che si affidano al gioco di Dio e ai quali è dato di entrare nel mistero dell’Amore trinitario.
In questo “gioco” si è coinvolto pienamente Timoteo, figlio prediletto dell’apostolo Paolo. E’ l’apostolo stesso a rendercene certi, quando rivolgendosi a lui scrive: «figlio carissimo e fedele nel Signore» (1 Cor 4, 17),  «mio collaboratore»  (Rm 16, 21), «mio genuino figlio nella fede» (1 Tm 1,1) «Fratello nostro ministro di Dio nella predicazione» (1 Ts 3, 2).
Timoteo ha saputo combattere nella ferialità della sua vita, la buona battaglia della fede, custodendo il deposito di Dio e ravvivando ogni giorno il dono d’amore e di speranza che il crocifisso-risorto ha fatto ad ognuno di noi: la vita eterna.

A Timoteo, che abbiamo l’onore e la responsabilità di custodire nel cuore nella nostra Cattedrale, a lui che ci è stato conservato dal silenzio della storia, dobbiamo guardare e vogliamo accogliere, come rivolte a noi, le parole della prima lettera che Paolo gli rivolge, affinché siano il viatico per la santa visita pastorale: 
“Ma tu, uomo di Dio, … tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni. Al cospetto di Dio che dá vita a tutte le cose e di Gesù Cristo che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico Sovrano, il Re dei regnanti e Signore dei signori, il solo che possiede l`immortalità, che abita una luce inaccessibile; che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere. A lui onore e potenza per sempre. Amen.”!
Gianfranco De Luca





Vescovo di Termoli-Larino
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